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rappresentata, con sette interpreti che si calano in sedici personaggi attraverso tre storie diverse che hanno una traccia in

comune. C'è un ragazzo scomparso in un teatrino in disuso, alla cui ricerca si sono attivati due strambi investigatori. C'è

una compagnia con un regista sbadato e visionario, in prova per la messinscena dell'Otello di Shakespeare dove, ad un

certo punto, non si coglie più il confine tra l'identificazione col ruolo e il vissuto delle persone a causa della scoperta della

doppia  vita  dell'attrice  chiamata  a  sostituire  Desdemona,  rivelazione  che metterà  in  crisi  i  loro  rapporti.  In  ultimo,  ad

opera  di  un  losco  trio  di  eleganti  affaristi,  c'è  un  tentativo  di  demolizione  a  fini  speculativi  di  un  piccolo  teatrino

abbandonato con un individuo lì barricatosi e un altro in ombra. Il teatro quindi "quale ambiente e argomento – spiegano

gli  autori  ­,  e  allo  stesso  tempo  contenitore  e  contenuto".  Qui,  dove  aleggiano  spettri,  dove  s'insinua  un  potenziale

kamikaze con esplosione di petali rossi, dove riluce lo schermo di un computer per video porno, dove un tavolo diventa

palcoscenico di rivelazioni, i colpi di scena, tra un prologo e un epilogo, sono molteplici. E così, il sarcastico avvertimento

del filosofo francese Braudillard sul collasso del moderno e della realtà, sul suo simulacro, del dominio dell'oggetto sul

soggetto  in  un mondo  dove  dilaga  l'osceno  ­  concetti  a  cui  fanno  riferimento  ispiratore Musella  e Mazzarelli  ­,  si  fa

visione reale e della mente capace di confondere i livelli narrativi, o meglio fonderli, e restituirceli come un flashback. Ed è

in questa strutturazione drammaturgica  (che  ricorda  in qualche modo quella dell'argentino Rafael Spregelburd); è nella

definizione dei singoli personaggi che deflagrano nel relazionarsi; è nella messa a punto testuale dei dialoghi surreali e

concreti,  che  la  pièce  rivela  un'intelligenza metateatrale mettendo  così  in  rilievo  la  natura  finzionale  ed  illusoria  della

rappresentazione  riprendendo  quello  che  diceva  lo  stesso  Baudrillard:  «perché  una  scena  abbia  senso  ci  vuole

l'illusione».  Alla  riuscita  di  uno  spettacolo  da  elogiare  in  toto  –  comprese  le  funzionali  scene  e  luci  ­  concorrono,

naturalmente,  l'affiatato  gruppo  di  interpreti,  perfetti,  come modellati  ciascuno  sulle  parole  e  sulle  caratteristiche  dei

diversi  personaggi,  vittime  e  artefici,  mutanti  con  calibrati  scarti  umoristici.  E  sono,  oltre  agli  autori,  Marco  Foschi,

Annibale Pavone, Laura Graziosi, Astrid Casali e Giulia Salvarani, quest'ultima nel ruolo del ragazzo.
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